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Prologo


L'atmosfera che aleggiava nel grande castello della capitale del regno di Norot era alquanto rovente.


Quel giorno sarebbe dovuto essere di festeggiamenti, infatti dopo anni di attesa era finalmente nato l'erede al trono, ma il destino aveva voluto che fosse femmina.


La regina era una donna ancora piacente malgrado l'età avanzata e pareva ormai impossibile potesse avere un figlio e di conseguenza il regno un erede, ma il cielo aveva ascoltato le sue preghiere.


Era da quando vent'anni prima aveva sposato il re che ci si aspettava mettesse al mondo tanti eredi, invece così non era stato e solo quel giorno c'era stato finalmente il lieto evento.


Però non era un maschio come molti speravano, compreso il re, ma una femmina che secondo tradizione non poteva governare.


La loro casata era al potere da tempi immemorabili, si diceva più di duemila anni, insomma da quando l'impero dei Tre Soli era sorto e solo in rari casi non c'era stato un erede maschio.


Si diceva che il loro diritto a regnare fosse stato decretato dagli dèi in persona che li avevano benedetti e concesso di avere sempre la giusta discendenza.


Negli ultimi secoli a quanto si aveva memoria la cosa si era ripetuta ma ora no e data l'età avanzata della regina era difficile credere che ci fosse un'altra opportunità.


In generazioni passate la cosa era stata risolta facilmente.


Anche quando una regina non era in grado di concepire un figlio il re ne aveva sempre altri da donne diverse, l'importante era che fosse un erede dei Noristar.


La loro famiglia era a capo del grande regno di Norot, situato a nord, uno dei tre grossi regni che componevano il mondo di Sunion.


Gli altri due erano quello centrale di Diantha e quello più a sud di Nelit anch'essi importanti alla stessa maniera.


Si erano da sempre divisi il mondo e di norma governato con saggezza e rappresentavano le tre divinità creatrici di tutto: Minéa la Creatrice, Deos il Mietitore e Dogos il Possente.


Essi rappresentavano rispettivamente la vita, la morte e la giustizia ed erano rappresentati con Tre Soli allineati con Minéa sopra e gli altri due sotto.


Essi stessi nei tempi dei tempi avevano creato quella loro rappresentazione tramite un simbolo che rappresentava un medaglione dorato con quella effige.


Era stato diviso in tre parti e dato alle tre persone che avrebbero dovuto governare il mondo in nome loro ed era rappresentato appunto dai re dei tre regni.


Quando un nuovo erede al trono veniva incoronato re gli veniva consegnato un ciondolo che rappresentava la sua parte di medaglione che gli garantiva il diritto a regnare.


Si diceva infatti che solo il legittimo erede al trono, benedetto dagli dèi, potesse indossarlo mentre chiunque altro avrebbe provato a indossarlo sarebbe stato incenerito all'istante.


Rappresentava un muro invalicabile contro le creature dell'Ombra che da sempre imperversavano su Sunion.


Gli esseri umani erano la razza dominante ma non l'unica.


C'erano anche i Sotterranei, come venivano chiamate le razze maledette dagli dèi e costrette a vivere al di fuori della luce del sole.


Da sempre bramosi di vendetta avevano più volte provato a conquistare il mondo di superficie venendo sempre sconfitti dalle tre casate principali.


Comunque, col passare dei secoli, si erano evoluti anch'essi e la maggior parte di loro non temeva più la luce del sole.


Anche così non passavano inosservati con la loro pelle verde con striature nere. Fisicamente erano più gracili dei normali umani ma compensavano la minor forza con maggiori capacità atletiche in alcuni casi e nella maggior parte con capacità magiche.


Erano grandi esperti di magia molto più dei normali maghi che si incontravano nei regni umani e la usavano spesso e volentieri per i loro scopi egoistici o per creare nuove minacce per il mondo degli umani.


Tempi addietro erano infatti nati degli abomini di vario genere come gli uomini falco o Falconer, metà umani e metà falchi, gli Ogros metà umani e maiali, grandi e grossi che compensavano nel fisico quello che gli mancava in intelligenza.


C'erano poi state altre creazioni, incroci vari tra uomini e animali che però col passare del tempo si erano quasi sempre estinte.


Ora rimanevano che pochi esemplari come gli uomini lucertola o Dragos oppure gli uomini pesce o Merman che infestavano i mari o i Goyles uomini tori non dissimili dagli Ogrus ma ancora più forti.


A tutti questi si aggiungevano i Notturni, creati da terribili esperimenti di magia nera fatta non su animali o persone ma sui Sotterranei stessi.


Avevano creato con la magia una razza quasi uguale a quella umana con la capacità di guarire le ferite più velocemente di chiunque ma con l'antica peculiarità di non poter esporsi alla luce del sole.


Questo loro difetto li aveva portati alla quasi totale estinzione visto che venivano usati come carne da macello contro gli eserciti di superficie.


Oltretutto al contrario delle altre razze non potevano riprodursi e questo decretò la loro fine o quasi, infatti trovarono il modo di trasmettere i loro poteri alle persone morte.


Con la loro magia riportavano in vita gli umani morti dandogli i loro poteri, cosa però che li relegava a una vita o meglio non vita che portava quasi sempre alla follia o alla morte.


In effetti nessuna delle razze create aveva avuto vita lunga, gli unici che ancora rimanevano in buon numero erano i Falconer e gli Ogros che continuavano a servire i loro padroni Sotterranei.


C'era anche una leggenda che parlava di un essere così malvagio da venire chiamato semplicemente Maligno che aveva tentato di conquistare il mondo radunando al suo cospetto eserciti di Sotterranei con i loro abomini.


Quella leggenda risaliva a mille e passa anni prima e diceva che i tre eredi al trono avevano unito l'antico emblema datogli dagli dèi per distruggere quell'essere e riportare la pace.


Che fosse vera o no la storia richiamava molti consensi tra il popolo che vedeva nell'erede al trono un simbolo di libertà contro gli esseri malvagi che ancora minacciavano la vita di tutti.


L'ultimo attacco dei mostri Sotterranei con i loro sottoposti era avvenuto cinquant'anni prima ed era stato fermato da un gruppo di eroi che si erano battuti in prima linea sconfiggendo i nemici a prezzo di grandi sacrifici.


Tra essi c'era anche uno dei tre sovrani che grazie al potere del suo emblema aveva riportato la giustizia su Sunion ancora prima che gli altri due intervenissero.


Anche questa per alcuni era una leggenda ma tra i più anziani c'era chi ricordava bene quel duro ma per fortuna breve periodo.


C'era poi anche un'altra leggenda che di solito non veniva tramandata perché nefasta che diceva che dopo mille anni il Maligno sarebbe tornato ed ora era quasi giunto il tempo.




L'avvento del male


Il re di Norot era furibondo come non mai.


Di norma era un uomo mite ed equilibrato, a volte impulsivo ma generoso, che raramente perdeva il controllo di sé o inveiva sulla propria moglie come stava facendo ora.


<<Mi hai fatto aspettare vent'anni per poi darmi una femmina? Sei una donna di nessuna utilità>> ruggì Atrok il sovrano di Norot.


Era un uomo alto e magro, ormai non più giovane ma ancora energico con uno spirito sempre pronto a nuove sfide.


La moglie Ella invece era più bassa e minuta, con un viso ben fatto e non mancava nemmeno nel seno ma era ormai a un'età in cui le bellezze cominciavano a sbiadire.


<<Perdonami caro, lo so che desideravi tanto un maschio ma anche lei è una bellissima bambina e potrà...>>


<<A governare ci vuole un uomo o te lo sei dimenticata?>>


<<No però è una...>>


<<Una bambina appunto, cosa me ne faccio di una femmina? Lo sai cosa accadrebbe al regno se non ci fossero eredi? Lo sai quali gravi conseguenze potrebbe portare tutto ciò?>>


<<Sì ne sono consapevole, però penso che anche se femmina potrà sposare un giorno un nobile e...>>


<<Mi serviva un maschio.>>


<<Perdonatemi maestà, ma quello che vostra moglie sta cercando di dirvi è che un bambino è pur sempre un dono del cielo e se gli dèi hanno voluto una femmina ci sarà di sicuro un motivo>> intervenne Talin il saggio.


Era un uomo basso senza più capelli con una barbetta bianca, piuttosto minuto e dagli occhi celesti acuti e tutto in lui denotava saggezza e acume.


<<Tu pensa ai tuoi doveri di chierico o te li sei dimenticati?>>


Talin lo guardò con attenzione, lo conosceva da quando era nato, praticamente l'aveva allevato lui e istruito e in quel momento non riconosceva l'uomo di sempre.


Certo, c'erano dei momenti in cui le persone perdevano il senno di dicevano cose che non pensavano veramente, però Atrok non era il tipo, nemmeno da bambino faceva così.


Non solo, il suo sguardo adirato aveva un che di maligno che differiva con il ragazzo semplice ed educato che aveva cresciuto e si chiese cosa gli stesse davvero succedendo.


<<Maestà, avete di sicuro avuto una brutta giornata...>>


<<Talin, non ho bisogno di prediche o discorsi inutili. Piuttosto, hai preparato il nome da dare alla bambina?>>


<<Allora la riconoscerete come legittima erede!>>


Ella contenta guardava la piccola che piangeva.


Era una bambina bella piena con occhi azzurri come il cielo, bellissima, e quando sorrideva riusciva a calmare gli animi di tutti.


<<Visto che è l'unica erede non c'è altra scelta: compirà il rito del Sacro Nome come è previsto dal protocollo.>>


<<Bene maestà, vedo che ragionate nuovamente...>>


<<Ce l'hai quel nome o no?>> chiese il re spazientito.


L'imposizione del nome era un antico rito in cui si metteva il bambino sopra a dell'acqua sacra e gli dèi stessi scrivevano il nome da dagli.


Talin come chierico e messaggero degli dèi aveva avuto una visione chiara del nome prescelto.


<<Sì, l'ho visto chiaramente il suo nome: si chiamerà Aresh Nai la Regina del Cielo.>>


<<È un nome bellissimo, non potevamo trovarne di meglio.>>


<<Fa schifo invece, non voglio che mia figlia abbia quel nome ne sceglierò io uno appropriato.>>


<<Ma caro cosa dici?>>


<<Ho deciso!>>


<<Ma maestà, sarebbe come andare contro gli dèi stessi.>>


<<Sono tutte scemenze, d'ora in avanti mia figlia si chiamerà Niet la Maledetta.>>


<<Ma è un nome maledetto simbolo delle forze maligne, non potete...>>


<<Caro, come puoi darle...>>


<<Basta voi due! Ne ho abbastanza dei vostri discorsi! D'ora in poi le cose cambieranno qui!>>


<<Maestà, ho sempre cercato di consigliarvi al meglio e finora avete dimostrato grande saggezza ma ora non posso che disapprovare la vostra scelta e come chierico mi opporrò...>>


<<Basta! Guardie a me!>> urlò il re.


Entrarono cinque guardie grandi e grosse dall'aria truce che Talin non aveva mai visto e parevano più dei delinquenti appena usciti di galera.


<<Guardie, d'ora in avanti il chierico Talin è bandito da questo castello e da questo regno, cacciatelo fuori e se entro un giorno non sarà lontano da qui siete autorizzati ad eliminarlo.>>


<<Ma caro, cosa ti pre...>>


La regina non finì la frase che il re le mollò uno schiaffone scaraventandola per terra dolorante con la faccia rossa da cui perdeva sangue.


La bambina cadde e cominciò a piangere a dirotto mentre Talin venne preso brutalmente dalle guardie e portato fuori.


Il re prese la bambina con sé mentre la regina in un minimo di lucidità urlava dove la stava portando.


<<A sigillare il patto con il nome che ho scelto.>>


Il re uscì rapido sbattendo la porta.


La regina ancora incredula e dolorante si fece forza per alzarsi.


La guancia le faceva male e non credeva ancora a quello che era successo.


Suo marito non l'aveva mai picchiata né trattata male ma in quel terribile giorno pareva proprio un'altra persona.


Corse alla porta accorgendosi con orrore che era sbarrata, così urlò con quanta forza aveva di aprire ma nessuno rispose.


Continuò a urlare disperatamente e piangere per un tempo che non seppe dire poi sentì dei passi e delle voci e riconobbe una di queste come quella del capitano Joy.


Era un uomo basso ma molto robusto amico del re da sempre e della sua stessa età, oltre che il più fedele di tutti i suoi sudditi.


Uomo pratico e sincero non aveva remore nel dire quello che pensava senza mezzi termini cosa che in altri regni gli avrebbe potuto causare molti guai ma il re aveva sempre apprezzato la sua sincerità.


La porta finalmente si aprì ed entro Joy seguito da due guardie che riconobbe come quelle solite e un individuo basso e incappucciato.


<<Mia regina, mi è stato detto quello che sta succedendo e non capisco proprio, comunque ora vi porto da sua maestà.>>


<<Ha preso la mia bambina e vuole darci un nome maledetto, dobbiamo...>>


<<Talin mi ha già detto tutto.>>


Vide che l'uomo incappucciato era il chierico Talin.


<<Maestà, temo che le forze oscure controllino il re.>>


<<Cosa?>>


<<Spiegherebbe molte cose, comunque ho questo con me.>>


Talin mostrò un anello con una pietra gialla lucente.


<<Quello è l'Anello di Luce.>>


<<Sì. Può smacherare e distruggere le creature del male.>>


<<Questa mattina io, il re e molti soldati abbiamo combattuto contro dei satanisti di uno strano culto e sconfitti con facilità. Poi il re è voluto entrare in una stanza che emanava un che di maligno ed è successo qualcosa. Non so esattamente, ma c'è stata come un'esplosione di luce. Quando sono entrato il re pareva confuso ma poi si è ripreso e siamo tornati qui. Io però ho notato che aveva perso una cosa molto importante e quando ho fatto per ridarglielo mi ha detto che non era il momento e voleva vedere prima l'erede al trono. Io da principio non ci ho dato peso però ora comprendo che c'è qualcosa di strano.>>


Joy mostrò l'oggetto caduto al re.


<<Quello è il medaglione dei Tre Soli, non se ne separerebbe per nulla al mondo. È il simbolo stesso della sua legittimità al trono.>>


<<Però se fosse una creatura malvagia non potrebbe indossarlo.>>


<<È terribile.>>


<<Ok facciamo presto, ho sentito che l'imposizione del nome è già cominciata.>>


Joy li fece uscire e condusse in un corridoio laterale che sbucava in un altro facenodgli guadagnare tempo prezioso.


Arrivarono a una grande stanza dove c'era il re che teneva in braccio la bambina e sotto uno specchio d'acqua nera su cui si stava formando un nome.


Vicino a lui c'erano dieci guardie armate e altre di sicuro si trovavano dietro la grossa porta chiusa.


<<Fermatevi, maestà!>> gridò Joy.


<<Anche tu ti metti contro di me?>>


<<Non lo farei mai ma quello che state facendo è assurdo.>>


<<Joy, se ti metti contro di me tanto peggio: uccideteli!>>


<<Cosa?>> gridò Ella.


<<Fermatevi! Io sono il vostro capitano e vi ordini...>>


Le guardie non aspettarono un attimo di più e attaccarono con impeto Joy e gli altri.


Le due guardie con lui si misero davanti cercando di fermare le altre dieci ma vennero presto sopraffatte e uccise mentre Joy combatteva coraggiosamente usando una grossa spada.


La regina si buttò sul re impedendo che il nome comparisse del tutto e prendendo al volo la bambina che stava cadendo.


<<Maledetta donna, morirai.>>


Il re estrasse una corta spada e colpì la donna al petto.


<<No>> urlò Talin che puntò l'anello contro il re.


La luce gialla partì da esso colpendo il sovrano che si rivelò essere un uomo falco e anche le guardie divennero degli Ogros.


<<È questo dunque il vostro reale aspetto: che fine ha fatto il re?>>


<<È morto e la stessa fine farete tutti voi.>>


<<Non ce la farai.>>


La luce dell'anello rallentava il re ma non lo fermava, avvolto da una luce nera che lo proteggeva.


<<Come può essere?>>


<<Io sono mandato dal Maligno che mi protegge con la sua forza magica, quel giocattolo non può farmi niente.>>


<<Maledizione.>>


Nel mentre Joy combatteva disperatamente, ma aveva numerose ferite e altre ne saltavano fuori anche se sei Ogros erano morti.


La porta si aprì e ne entrarono una ventina, armati di spade e lance: tutti capirono che era la fine.


<<È finita per voi e per questo regno, ora appartiene al grande Dark Evil il primo Maligno.>>


<<Cosa? Quello della leggenda?>> chiese Talin.


Continuava ad emettere il raggio ma ormai il re era davanti a lui e comprese che non ce l'avrebbe fatta.


<<Prima di morire ti rivelerò che il primo Maligno è risorto e porterà il suo dominio di tenebre nel mondo e farà diventare i tre re suoi servi fedeli.>>


<<No, gli dèi non possono permettere questo.>>


<<Gli dèi non possono fare niente.>>


<<Comunque non sei riuscito ad imporre il nome maligno alla bambina, almeno lei non diventerà uno di voi.>>


<<In effetti quella stupida donna me lo ha impedito, ma poco male. Una ragazza non poteva comunque diventare un vero re e ora eliminerò anche lei.>>


<<Non lo permetterò.>>


<<Non puoi fare più niente, chierico: uccidete la bambina!>>


Uno degli Ogros armato di lancia era sopra la piccola che piangeva e nello stesso momento Joy aveva tre nemici addosso che lo tenevano fermo e altri sei pronti a finirlo.


<<Minéa creatrice e protettrice di questo regno: salvaci>> gridò Talin mentre il finto re rise.


Una luce improvvisa abbagliò tutti e il re guardò allarmato la sua provenienza costatando che apparteneva alla bambina.


<<Non è possibile!>>


La luce aumentò e andò verso Talin e da lui all'anello.


Questo acquistò nuovo vigore e il raggio aumentò d'intensità superando la protezione magica del finto re che si dissolse nel nulla.


La luce poi scomparve ma dette il tempo a Joy di alzarsi e colpire i nemici mentre Talin correva dalla bambina.


<<Questa bambina è eccezionale, dobbiamo darle il nome scelto dagli dèi.>>


<<Non abbiamo tempo, dobbiamo fuggire.>>


<<Se non le verrà dato il nome sacro non potrà adempiere alla sua missione di salvare il mondo.>>


<<Ne parli come una salvatrice.>>


<<Lo è. Oggi ho veduto chiaramente il segno che la dèa Minéa ci ha voluto dare.>>


<<Ok, sbrighiamoci.>>


I mostri si riorganizzarono in fretta e si gettarono contro i due uomini che fuggirono correndo da un corridoio all'altro.


Arrivarono in una grande stanza e da una porta sopraggiunsero altri mostri, Ogros e Goyles.


<<È la fine>> disse Joy mettendosi davanti a Talin.


<<No, la dèa è con noi.>>


Alzò al cielo l'Anello di Luce e un'onda abbagliante fermò l'avanzata dei mostri.


In quel momento sopraggiunsero una centinaio di soldati, quelli ancora rimasti nel castello fedeli al vero re e si buttarono contro i nemici con coraggio e determinazione.


<<Da questa parte.>>


<<Vai tu, chierico, io non posso abbandonare i miei soldati, morirò con loro.>>


<<Ma è una follia.>>


<<No, è il mio dovere di soldato. Prendi questo, sono sicuro che un giorno la nuova principessa lo indosserà.>>


Joy gli diede il medaglione e si buttò anch'egli nella mischia.


I soldati rinvigoriti dal coraggio del loro capo si batterono con ancora maggior forza riuscendo a respingere i nemici.


Però per quanti ne abbattevano altri ne sopraggiungevano e Talin vide il suo amico Joy venire colpito da tutte le parti ma continuare lo stesso a battersi fino all'ultimo.


Non gli restò che continuare a correre facendo sì che il suo sacrificio non fosse vano.


Si trovò in una stanza con in mezzo una pozza d'acqua, era il liquido sacro.


Ci pose poco sopra la bambina e il liquido si mosse formando un nome: Aresh Nai.


Il rito si compì in un attimo e il medaglione venne attratto dalla bambina e lei da esso: si pose sul collo e un giorno quando sarebbe cresciuta l'avrebbe aiutata nel difficile cammino che l'attendeva.


Un rumore alle sue spalle fece trasalire il chierico.


La porta saltò in aria e comparve un tizio alto, di media corporatura con la pelle verde con striature nere.


<<Non può essere?>>


<<Ci rivediamo, chierico.>>


<<Ma tu sei...>>


<<Sono El Demòn, colui che cinquant'anni fa tentò di conquistare il mondo e ora sono tornato a reclamarlo.>>


El Demòn era circondato da un'aura rosso fuoco.


<<Non è possibile, tu sei morto, ero presente anch'io quando il prode ti sconfisse.>>


<<È vero, ma il potere del grande primo Maligno, che ora si fa chiamare Evil Necross, mi ha riportato al mondo.>>


<<Non può essere, nessuno può ritornare in vita nemmeno uno della tua razza.>>


<<Non capisci l'immenso potere del mio signore ma ora te ne renderai conto, anzi tutto il mondo lo farà perché sarà piegato al volere del nuovo esercito del male.>>


L'aura di El Demòn si espanse e crollarono colonne mentre il chierico venne sbattuto a terra e la bambina gli cadde poco distante da lui.


<<Ora che ha un nome sacro non mi resta che ucciderla.>>


<<No, non lo permetterò. Anello di Luce dammi la tua forza!>>


Talin si rimise in piedi e lanciò un raggio di luce contro l'avversario a cui bastò alzare un dito per deviarlo.


<<Pensavi che un simile aggeggio facesse effetto su uno come me? Non sono mica debole come il mio servitore.>>


<<Maledizione, ma non ti lascerò prendere la bambina.>>


Aresh era a terra che piangeva e in quel momento dozzine di mostri entrarono nella stanza circondando il chierico bloccandogli qualsiasi via di fuga.


<<È finita, vecchio e d'ora in poi il regno di Norot appartiene a me e all'esercito demoniaco>> disse El Demòn ridendo.


<<No, la grande dèa Minéa protegge questo regno da sempre e non sarà mai tuo o di nessun essere malvagio>> ribadì Talin che prese rapido la bambina.


<<Ah sì e dove è adesso la tua dèa? Comunque hai fatto bene a prendere la bambina in braccio così vi eliminerò entrambi con un solo colpo. Addio, vecchio. Grande Getto di Fiamma.>>


Dalle mani aperte di El Demòn partì un getto di fiamma che avvolse il vecchio e la bambina.


Il chierico si mise davanti cercando di proteggerla ma le fiamme lo consumavano finché una luce non le spense completamente.


<<Cosa è stato?>>


L'emblema dei Tre Soli posto al collo di Aresh brillava e avvolgeva lei e il chierico in una barriera di luce che impediva ai nemici di avvicinarsi.


Diversi attaccarono ma vennero respinti e distrutti dalla luce.


<<È una barriera magica di luce, non pensavo fossi così abile, ma ci vuole ben altro per me.>>


Sulle mani di El Demòn si formarono dei globi verdi.


<<Non sono stato io ma la bambina che è benedetta dalla dèa e ora chiedo la sua protezione ancora una volta per compiere l'ultimo incantesimo. Dèa, salva la bambina e portala dove il male non possa raggiungerla finché non sarà cresciuta. Teletrasporto Altrui.>>


Aresh venne avvolta da un globo di luce dorato che sfrecciò fino al soffitto per poi scomparire alla vista di tutti mentre Talin venne colpito da una serie di globi di energia e si accasciò a terra prossimo alla fine.


<<Maledetto, hai usato un teletrasporto. Dove l'hai mandata?>>


<<Non lo saprai mai.>>


<<Parla!>> urlò El Demòn mettendogli un piede sopra il corpo ferito facendogli sputare sangue.


<<Ti posso solo dire che verrà il giorno in cui la principessa benedetta dalla dèa sconfiggerà te e l'esercito del male che rappresenta il tuo signore Evil Necross e riporterà la pace nel mondo.>>


<<Vaneggi, vecchio. Avanti, parla!>>


<<Mio signore è morto>> dissero in diversi.


<<Maledetto chierico.>>


El Demòn era furioso e lanciò il getto di fuoco sul vecchio incenerendolo e picchiando i primi dei suoi che capitavano.


<<Non state lì impalati inseguite la bambina, non deve sfuggirci.>>


<<Ma capo, chissà dove sarà.>>


<<Niente scuse, dovete trovarla e subito. Era privo di forze non può averla mandata lontana, sicuramente è poco fuori del castello. Andatela a prendere e guai a voi se fallite.>>


<<Sì, signore.>>


Corsero tutti fuori dal castello ma della bambina nessuna traccia.


L'unico che la notò fu un giovane Chikos, un animale mansueto simile a un grosso pulcino che su Sunion era usato come cavalcatura.


Quello però era un cucciolo sfuggito dal suo recinto e perso nelle lande desertiche di quel territorio poco fuori del castello.


Sentì il pianto della bambina e si avvicinò a essa per poi prenderla in groppa.


Erano entrambi cuccioli e lei si aggrappò a lui che cominciò a correre senza una meta precisa.


Dopo un tempo indefinito un gruppo di cavalieri che montava Chikos più grandi di una persona lo avvistò e fece per riportarlo nel suo recinto.


Sentirono però piangere e si accorsero che sopra l'animale c'era una bambina.


Si guardarono stupiti incerti sul da farsi.


Erano un gruppo di predoni vestiti di nero di cui si vedeva solo gli occhi e quelli celesti del capo fecero segno ai suoi uomini di prendere la bambina.


<<Ma capo, cosa ce ne facciamo? Lasciamola qui in pasto agli Sciaccus>> disse uno dei suoi, quello più grosso.


<<I lupi del deserto si dovranno cercare un altro pasto, non vedi che luce emana quella neonata?>>


<<Deve essere un qualche effetto...>>


<<Vuoi discutere i miei ordini, Giud?>>


<<No, capo.>>


<<Bene. Portiamola con noi insieme al Chikos, sono sicuro che è un segno degli dèi e un giorno ci riprenderemo quello che i mostri ci hanno sottratto: andiamo.>>


Il capo la prese e portò con sé la bambina.


La bambina venne allevata e cresciuta dai predoni che la istruirono nelle loro usanze e insegnarono l'arte della Spada Sacra.


Il tempo passò e nei quindici anni successivi gli eserciti del Maligno presero il sopravvento sul regno Norot e su quello di Diantha al cui nuovo erede venne imposto un nome maledetto: tutto Sunion pareva destinato a cadere nella loro mani.




Eroi vecchi e nuovi


Il tratto di deserto che i grossi carri prigione degli Ogros stavano percorrendo, con i loro grossi lucertoloni che fungevano da cavalli, era pressoché uguale e monotono.


Miglia e miglia di deserto sabbioso si estendevano infinite con le sue dune sali e scendi e il sole alto e cocente nel cielo limpido.


A loro non piaceva quel clima, soprattutto il sole.


Cresciuti nelle tenebre, anche se si erano abituati a stare in superficie si sentivano come appesantiti dal contatto con la luce.


Comunque, avevano l'ordine di portare quei prigionieri dal loro signore che governava in quelle regioni e a pensare al destino che li attendeva risero di gusto.


Erano ammassati in quei tre carri quasi duecento persone, uomini e donne destinati a terribili esperimenti e torture da parte del loro signore.


Ormai due terzi del mondo era nella mani di El Demòn che governava in vece del loro dio Evil Necross, signore del mondo sotterraneo da cui loro tutti provenivano.


Loro erano solo una piccola parte dell'esercito personale di El Demòn che contava migliaia tra Orgus, Goyles e Falconer ed era a capo dei sei corpi d'armata in cui era diviso l'esercito del sottosuolo chiamato demoniaco dagli umani.


Era come una grande piramide con al vertice quello che tutti consideravano un dio, Evil Necross signore del male e dell'oscurità.


A dire il vero quasi nessuno lo aveva mai visto in faccia.


Era come un'ombra che appariva e scompariva ma ognuno avvertiva la sua enorme forza magica quando aleggiava nei paraggi non potendo che inginocchiarsi e pregare che non sfogasse la sua furia omicida su chi gli era vicino.


In pratica chi comandava l'esercito e svolgeva tutti i compiti era sua Eccellenza El Demòn, capo supremo dei sei generali che comandavano i sei corpi d'armata.


Ognuno aveva un suo esercito di migliaia d'unità ed erano tutti temibili e potentissimi.


Erano divisi per gruppi a seconda delle caratteristiche individuali.


C'era il corpo d'armata degli animali feroci detti Animals composto da mostri animali di tutti i generi, praticamente mutati con la magia oscura.


Poi c'era l'armata degli Immortals chiamata così perché composta da zombi, scheletri e mummie oltre altri esseri di vario genere ma tutti uguali nella morte che avevano già superato una volta.


Veniva poi l'armata degli Spettri, composta da spiriti maligni, fantasmi e armature animate. Tutti spiriti inquieti che non trovavano pace e venivano richiamati alla guerra dove sfogavano la loro rabbia distruttrice sugli umani inermi.


Poi c'era quello degli Shadows: Sotterranei ma anche umani che avevano venduto l'anima al male e che come ombre attaccavano alle spalle le vittime ignare. In pratica assassini e spie in grado di non farsi vedere ed evocare terribili ombre peggiori di altri abomini.


Più temibile ancora di questo c'era il corpo d'armata dei Mage, fisicamente più deboli ma dotati di poteri grandiosi che colpivano a distanza prima che il nemico potesse reagire.


Infine, il meno numeroso ma più potente era quello dei Dragons, non grandi e potenti come quelli antichi ma pur sempre fortissimi.


Gli umani pensavano fossero solo una leggenda ma anche loro in passato vennero esiliati dal mondo di superficie per poi rifugiarsi in quello sotterraneo o dentro caverne sperdute.


Disponevano di una forza enorme unita al corpo resistente e alla capacità di lanciare fuoco e fiamme e nessuno si voleva mettere contro di loro.


Con un simile esercito conquistare il mondo degli umani non era più un utopia e ora si stava concretizzando.


Gli Ogros, Falconer, Goyles erano al servizio diretto di El Demòn ma anche ad alcuni degli altri generali oltre che a signori minori che governavano alcune piccole regioni.


Al serivizio di El Demòn c'erano appunto dei servitori non forti come i generali ma pur sempre ragguardevoli che governavano a suo nome e fornivano spesso informazioni e materiale primo come umani per esempio.


In pratica erano spesso in prima linea durante le battaglie e i primi a morire ma la paura o a volte l'ambizione li spingeva a non disubbidire, del resto non era una cosa ammessa.


Rimaneva ancora da conquistare il regno di Nelit al sud e pochi avamposti ancora in mano nemica e poi l'intero mondo sarebbe stato sottomesso al loro esercito.


Il capo degli Ogros di quel gruppo rideva e pregustava già il momento in cui sarebbero giunti all'accampamento.


Ora stavano attraversando una serie di dune poi ancora uno spiazzo sabbioso e sarebbero stati al campo.


A un certo punto uno strano rumore attirò l'attenzione dei mostri; non era il vento ma pareva un sibilo.


Non fecero in tempo a capire cosa stava succedendo che buona parte di loro giacevano a terra morti trafitti da diverse frecce.


Poi sentirono un grido e dall'alto videro una cinquantina di cavalieri sui Chikos che piombavano loro addosso urlando a squarciagola.


Solo dei pazzi attaccavano i loro eserciti oppure dei ribelli pensò il capo che estrasse un grosso spadone e urlò ai suoi di sterminarli.


Però non si rese ben conto della situazione, più della metà dei suoi erano a terra morti e feriti e gli altri quando videro quella schiacciante superiorità numerica vennero presi dal panico.


Del resto gli assalitori con le loro cavalcature erano estremamente rapidi e cominciarono a colpire un Ogrus dietro l'altro riducendo drasticamente il loro numero.


Erano tanti e coordinati mentre gli Ogrus totalmente disorganizzati e disuniti, così alla fine rimasero solo il capo e altri due.


<<È finita per voi, mostri>> ruggì uno dei cavalieri con gli occhi azzurri.


<<Sarete voi a morire, umani>> rispose di rimando il capo che mandò gli altri due avanti.


Questi attaccarono ma gli assalitori li colpirono in gran numero e in attimo si trovarono a terra morti.


<<Parli tanto ma alla fine hai mandato avanti gli altri.>>


<<Maledetti, vi fate grandi dietro il numero.>>


<<Senti chi parla>> risposero in diversi.


<<Adesso lo finisco>> disse un altro dei cavalieri.


<<Sta a me farlo in quanto comandante.>>


Quello dagli occhi azzurri saltò giù dal suo Chikos agilmente trovandosi di fronte al mostro che era due volte lui.


<<Sei finito, umano.>>


Il mostro attaccò con il grosso spadone ma per quanto potente era lento di fronte al cavaliere che schivò i colpi senza problemi abbassandosi o saltando.


<<Sei buono solo a scappare.>>


<<Allora adesso attaccherò.>>


<<Ti ammazzerò prima.>>


Il capo alzò lo spadone e il giovane fece per colpirlo al corpo con spada ma entrambi avevano fatto una finta e cambiarono al volo i loro attacchi.


Il capo si era esposto apposta, così appena l'uomo avesse provato a colpirlo al corpo lui con una rotazione della spada lo avrebbe colpito e così fece.


Il giovane umano dal canto suo aveva compreso la tecnica nemica e invece di colpire al corpo si abbassò del tutto e colpì alle gambe decapitandolo l'attimo dopo.


Gli uomini lo acclamarono, era il loro idolo, tranne uno che lo odiava.


<<Bene liberiamo i prigionieri e andiamocene.>>


<<Non derubiamo i nemici?>> chiese Giud.


<<Non hanno niente di utile e di armi ne abbiamo in abbondanza>> rispose il giovane che liberò i prigionieri.


Questi quasi non ci credettero e diversi piansero dalla gioia ringraziando i loro salvatori.


<<Adesso siete liberi ma dobbiamo andarcene da qui. Tre dei miei vi condurranno fino al nascondiglio: muovetevi!>>


Nella sua voce e portamento c'era qualcosa di autoritario e tutti si misero in fila pronti a eseguire qualsiasi suo ordine.


<<Ma è prudente portarli così vicini al nostro campo?>> chiese Giud.


<<Direi che ormai ce ne abbiamo portati già tanti per pensarci proprio adesso.>>


<<Già, e la cosa non sfuggirà ai nemici.>>


<<Una volta tornati parlerò con il maestro per vedere cosa poter fare, adesso andiamo. A proposito Giud, occupatene tu di portare i prigionieri al campo poi vieni a fare rapporto da me più tardi.>>


<<D'accordo, capo>> disse Giud a denti stretti.


Molti risero capendo che era stata una punizione atta a fargli capire chi comandava e che non doveva disubbidire.


In effetti Giud aveva una cerchia ridotta di fedeli ma a tutti gli altri non piaceva e da tempo chiedevano al maestro se era il caso di tenerlo ancora tra loro.


Anche secondo il giovane era una mela marcia però oltre lamentarsi ed ostacolarlo non aveva fatto niente di male e ubbidito agli ordini, anche se di malavoglia.


Tornarono rapidi al loro rifugio situato dentro una grotta posta poco dopo una zona semi desertica dove la sabbia lasciava il posto alle rocce.


C'era un'entrata segreta e da lì si seguiva una strada ben precisa per poi arrivare in un grande spiazzo che era in realtà una piccola oasi praticamente nascosta agli occhi di tutti.


Era un rifugio naturale scoperto in passato da alcuni avventurieri tra cui il padre del maestro.


I prigionieri invece venivano portati in un posto poco lontano ma più visibile anche se solo in prossimità di esso.


Era una specie di fortino anche questo semi nascosto da diversi avvallamenti sabbiosi e bisognava passarci proprio vicino per notarlo.


Comunque c'erano sempre delle sentinelle poco lontano e in caso di avvistamento nemico c'era un sistema di grosse tele color sabbia che venivano issate e lo facevano sembrare una parte di deserto stesso.


Era un congegno semplice ma ingegnoso che per ora aveva funzionato e speravano anche in seguito.


Comunque il giovane doveva ammettere che Giud aveva ragione, un numero così elevato di persone veniva prima o poi notato anche perché il cibo e l'acqua non abbondavano da quelle parti.


Di norma ci pensavano loro, depredavano i nemici e portavano quanto trovato ai prigionieri.


Per loro nell'oasi avevano l'acqua e il cibo di solito se lo procuravano cacciando gli animali del posto tipo i Sciaccus che per quanto brutti e aggressivi erano saporiti.


Comunque non c'era mai da buttarne e col passare del tempo le cose peggioravano anche perché l'esercito demoniaco si faceva ogni giorno più forte come il loro potere.


Da quando era caduto il regno di Norot le cose erano peggiorate sempre più e non solo lì, dovunque le bande del sottosuolo dilagavano e le uccisioni e devastazioni all'ordine del giorno.


Loro erano un misto di predoni e ribelli, sorti inizialmente per punire i criminali fuggiti e i nemici che potevano minare le basi del regno, in pratica una squadra speciale.


Almeno così aveva detto il maestro, poi erano diventati dei predoni ma all'atto pratico avevano continuato a fare la stessa cosa di sempre, eliminare i nemici e proteggere il regno.


Il giovane andò subito a fare rapporto al maestro una volta giunto a casa e questi ascoltò senza dire niente.


Era un uomo di mezza età, alto robusto dallo sguardo mite e molto riflessivo, valutava sempre le cose con precisione prima di agire.


Portava come tutti la divisa nera ma il suo volto era di solito scoperto e rivelava capelli scuri tagliati corti e occhi celesti.


Congedò altri uomini che erano con lui e fece sedere il giovane.


<<Prima che me lo chiedi ho già pensato a dove mandare i prigionieri.>>


<<Dove, maestro?>>


<<A Delus.>>


<<Così lontano?>>


<<Sì non è vicino lo so e nemmeno un viaggio da poco, però è il posto più sicuro da queste parti, sempre che ci siano ancora posti sicuri.>>


<<In effetti è una grande città portuale fortificata con armi all'avanguardia e un buon esercito. Del resto è anche una delle poche che ancora non è caduta sotto i colpi nemici.>>


<<So che non sarà così per sempre ma al momento è ancora sicura e non possiamo continuare a tenere qui tutta quella gente.>>


<<Avete ragione, però dovremmo scortarli fino a lì.>>


<<Sì e ho già pensato a chi può riuscire in una tale impresa.>>


<<Pensate a Giud?>>


<<Non mi fido di lui lo sai, anzi dobbiamo tenerlo d'occhio d'ora in poi.>>


<<Ma pensate che ci possa veramente tradire?>>


<<È sempre stato uno ambizioso e quando sei arrivata tu ha compreso di non essere più quello migliore e ora è stato surclassato su tutti i fronti.>>


<<Non so se la mia venuta sia stata poi un bene.>>


<<Tutti qui lo pensano e io pure se no non ti avrei raccolta quel giorno: Aresh.>>


Il giovane si tolse il cappuccio rivelando fattezze femminili con lunghi capelli celesti, occhi di un azzurro come il cielo e lineamenti che parevano scolpiti da tanto che erano perfetti.


Il corpo era molto atletico, plasmato per essere un guerriero e tale si definiva con le spalle larghe e l'ampio torace ma anche il seno era ampio e pareva crescere sempre più come la sua altezza già superiore alle altre donne e a buona parte degli uomini.


Il maestro era sicuro che col passare del tempo sarebbe cresciuta ancora non solo d'altezza ma anche in bellezza che ormai si stava delineando in tutta la sua perfezione.


<<Maestro Arn, non so come ringraziarvi per tutto quello che avete fatto per me e sono pronta a eseguire i vostri ordini.>>


<<Vedo che hai già compreso chi guiderà quella gente.>>


<<Certo sono pronta a questo e altro: quando si parte?>>


<<Partirete domani stesso, meglio non aspettare oltre, infatti temo che le voci circolino e i nemici possano arrivare fin qui in forze.>>


<<Il loro accampamento non è lontano ma lo teniamo d'occhio.>>


<<Non sono gli Ogros a preoccuparmi, per quanto forti nel fisico sono stupidi e nati per obbedire, ma sono i loro padroni il vero problema.>>


<<Parlate dei sei generali dei corpi d'armata, vero?>>


<<Sì e del loro comandante El Demòn.>>


<<Mi avete detto d'avere un conto in sospeso con lui.>>


<<Ascolta, ora sei grande e ti voglio rivelare una cosa prima che tu parta.>>


<<Ditemi, maestro.>>


<<Sai che sessantacinque anni fa un gruppo di eroi sconfisse l'avanzata dell'esercito dei Sotterranei e il loro capo El Demòn?>>


<<Sì, me lo avete raccontato. Comunque ora quell'essere è tornato in vita.>>


<<A quanto pare sì. Secondo i maghi non esiste una simile possibilità perché va contro le leggi della natura, ma con la magia oscura non si può mai sapere e sono propenso a credere che sia possibile.>>


<<Lo credo anch'io.>>


<<Bene, quello che però non sai è che uno di quelli eroi era mio padre, colui che sconfisse El Demòn.>>


<<Cosa? Ma non è stato l'erede di Nelit ha sconfiggerlo grazie all'amuleto dei Tre Soli?>>


<<Questo racconta la leggenda, ma la realtà andò in maniera diversa. Del resto non si poteva raccontare come è andata e in questa maniera è tornato più comodo a tutti ma le cose andarono diversamente.>>


<<Ditemi.>>


<<Mio padre non era solo un grande guerriero ma anche un potente mago e chierico, insomma conosceva qualsiasi cosa: era un genio. Radunò un gruppo di eroi, in tutto erano in cinque compreso lui. C'erano un mago, un chierico e due guerrieri di cui uno l'erede di Nelit. Diede un grosso contributo alla causa, era abile sia come combattente che nello spionaggio e con l'amuleto riuscì a sigillare le forze del male ma a distruggerle fu mio padre.


Tutti gli altri membri gli spianarono la strada affinché potesse combattere contro El Demòn che sconfisse dopo un duro combattimento in cui rimase gravemente ferito. I suoi amici lo salvarono dalla morte ma da quel giorno dovette stare a riposo. Così cominciò a insegnare la sua arte di spada che ho poi ereditato io come suo unico figlio.>>


<<Capisco, ma la storia non ha riconosciuto il suo ruolo importante a quanto pare.>>


<<Mio padre in fondo non ci teneva e non era tipo che se la prendeva. Così poté vivere in tranquillità i giorni rimasti che purtroppo non furono molti: alla fine si ammalò e mori.>>


<<Mi dispiace.>>


<<Così è la vita. Comunque c'è un'altra cosa che non si narra e cioè che la madre della sua eredità, cioè colei che mi mise al mondo, era in realtà l'erede di Nelit.>>


<<Cosa? Accidenti, ma allora voi siete un legittimo successore del regno?>>


<<No piano, mia madre in seguito è tornata nel suo regno e si è sposata avendo altri figli che ora sono al trono ma non credo abbia mai dimenticato mio padre e lui di sicuro non l'ha fatto.


Insomma, molte cose sono rimaste celate ai più ma c'è una persona che le conosce e che da allora brama vendetta.>>


<<Ma vi riferite ad El Demòn?>>


<<Precisamente. Lui è vendicativo e visto che il suo antico rivale non c'è più cerca il suo unico erede, cioè me, disperatamente. Per ora non c'è riuscito a trovarmi ma sono certo che prima o poi ce la farà e se dove...>>


<<Maestro, ci siamo io e gli altri a difenderla.>>


<<Cosa ti ho insegnato sempre?>>


<<A stare calma e controllare le mie emozioni.>>


<<Precisamente. So che non è cosa facile soprattutto per te che sei giovane, ma è una prerogativa importante per diventare grandi guerrieri. Mio padre diceva sempre che la cosa peggiore che può capitare durante una battaglia è perdere la testa e aveva ragione. È normale provare cose come paura, rabbia, dolore, ma non bisogna cedere ad esse e imparare a controllarle.>>


<<Avete ragione però...>>


<<Non c'è però. Tu fra tutti sei stato il mio miglior allievo, anche se giovane hai superato tutti gli altri e presto supererai anche me.>>


<<Maestro, voi siete forte dell'esperienza e dell'addestramento di vostro padre non riuscirò mai a superarvi.>>


Il maestro rise, era un tipo molto composto ma quelle ultime parole lo fecero ridere, una cosa che faceva di rado.


<<Aresh, quando mio padre andò a combattere contro l'esercito di El Demòn era molto più giovane di me e già più esperto. Non dire più che è la tua giovane età a impedirti di essere migliore di me perché quella non conta niente.>>


<<D'accordo, maestro.>>


<<Quando si insegna la più grande soddisfazione per un maestro è essere superato dal proprio allievo, significa che ha fatto bene il suo lavoro. Per cui se riuscirai a farlo, e non ho dubbi al riguardo, sarà per me motivo di gioia. Del resto, in poco tempo hai fatto passi da gigante ed è normale per un erede di Norot, perché tu sei destinata a divenire la nuova regina.>>


<<Io non ho mai avuto interesse per il regno e poi non sono sicura di esserlo. A me piace vivere qui con voi, siete la mia famiglia, non ho altri interessi.>>


<<Per quanto cerchi di negarlo quel medaglione che porti al collo è la prova che sei un erede dei Norot, l'ultimo rimasto ancora in vita e i nemici ti daranno la caccia anche più che a me. Finora sei rimasta qui protetta e io ti ho insegnato tutto quello che so affinché un giorno riportassi la pace nel regno e nel resto del mondo. Perché tu, Aresh, sei uno dei prescelti che continuerà il mito e l'opera di mio padre.>>


<<Ma io non voglio...>>


<<Per quanto tu pensi di poter vivere tutta la vita qui non potrai farlo perché hai un destino che ti lega a un fato ben più importante e grandioso. Adesso molte cose che ti dico ti sembrano strane o impossibili ma presto il destino si rivelerà a te indipendentemente dalla tua volontà e per quel giorno voglio che tu sia pronta.>>


<<Vorrei essere io a decidere del mio destino, non voglio uno già preconfezionato.>>


<<Sai, dissi lo stesso a mio padre quando avevo la tua età ma del resto il mio non è mai stato un gran destino. Da giovane volevo imitare mio padre ma non sono mai stato alla sua altezza e non volendo seguire un destino già segnato e me ne sono andato per conto mio. In seguito formai un gruppo di persone che dovevano sorvegliare i territori del regno ed eliminare tutti quelli che lo minacciavano sia umani che Sotterranei. Però alla fine ho fatto ben poco e pensavo che la mia vita finisse senza aver fatto nulla di veramente utile, finché un giorno non sei arrivata tu.>>


<<Io? Ma maestro, lo so che mi volete bene e pure io ve ne voglio ma non credo che la mia presenza possa cambiare così tanto la vostra vita.>>


<<Invece sì. Tu sei un segno dal cielo e quel giorno lo compresi chiaramente. Da allora ho cercato di impedire con tutte le mie forze la conquista di questo regno da parte dei nostri nemici e carpire sempre più informazioni su di loro. Oltre questo ti ho insegnato l'arte della Spada Sacra affinché un giorno potessi sconfiggere chi minaccia l'umanità.>>


<<Io sono pronta a combattere contro chi vi vuole fare del male ma per il resto non voglio regni o grandi imprese, mi va bene la vita che faccio.>>


<<Bene, vedo che ci vorrà del tempo affinché comprenda le mie parole ma sono certo che alla fine le accetterai come il tuo destino. Ora ti volevo mostrare una cosa: aspettami qui.>>


Il maestro entrò nella sua tenda personale, poco più che una piccola stanzetta con un letto e un davanzale.


Tornò con in mano uno scrigno molto semplice con belle decorazioni al cui interno mostrò dei braccialetti con attaccati una perlina lunga e sottile.


<<Cosa sono?>>


<<Questi sono il simbolo dell'amicizia che legava mio padre ai suoi compagni: sone le Gemme del Cuore. Qui ce ne sono quattro ma in tutto erano cinque e sia mio padre che i suoi compagni ne portavano una al polso. Era il loro simbolo che legava tutti loro negli stessi ideali che condividevano e la lotta che perseguivano.>>


Li fece vedere meglio ad Aresh che ne rimase molto affascinata, malgrado non fossero oggetti pregiati quelle perline parevano brillare alla luce del sole e sembravano possedere un'energia tutta loro.


<<Sono magiche?>>


<<Sì, hanno in se una piccola quantità di magia però non sono oggetti magici veri e propri ma simboli. Ognuno rappresenta una virtù legata alla persona che lo porta e si dice che quando questa riuscirà a risvegliarla e tutti e cinque saranno riuniti potrà accadere un miracolo.>>


<<Un miracolo, dite? Di che genere?>>


<<Non lo so. Credo che intenda qualcosa in grado di distruggere le forze del male.>>


<<Tipo l'emblema dei Tre Soli di cui io ne ho una parte?>>


<<Non di certo così potente, non è fatto dagli dèi ma simboleggia l'animo umano e questo a volte può compiere miracoli che possono sorprendere anche gli dèi.>>


<<Non credo di comprendere molto.>>


<<Non importa. Ascolta, mio padre me le affidò perché un giorno le dessi a qualcuno che ne fosse degno e oggi ne voglio dare una a te.>>


<<Ma io non so che virtù possiedo e poi se sono un simbolo di libertà e lotta contro i mostri penso ci siano persone più forti di me che ne sarebbero più degne.>>


<<Non si tratta di forza o altro ma è solo nel cuore che si vede la potenza che può far risplendere le gemme. Le virtù sono: Coraggio, Amore, Determinazione, Sensibilità e Saggezza.>>


Il maestro gliene diede una che aderiva perfettamente al suo braccio sinistro e ad Aresh piaceva molto.


<<Maestro, quale è la mia virtù e come posso farla risplendere?>>


<<La risposta a questo dovrai trovarla dentro di te, non posso essere io a dirtela.>>


<<Troverò il modo.>>


<<Sono certo che ce la farai. Ti voglio dare anche le altre tre, dovrai custodirle finché non troverai qualcuno degno di poterle avere.>>


<<Ma come faccio a capirlo?>>


<<Aresh, quando hai un dubbio lasciati guidare dal tuo cuore e capirai la risposta a questa domanda.>>


<<D'accordo. Una cosa, mi avete detto che erano cinque gli eroi ma qui ce ne sono quattro.>>


<<Giusta osservazione. Vedi, una ce l'ha ancora il suo legittimo proprietario perché uno di essi è ancora in vita.>>


<<Ma dovrebbe avere più di sessantacinque anni, anzi almeno quindici di più dato non penso sia andato a combattere a meno di quindici anni e nessuno vive più di cinquanta o sessant'anni.>>


<<Lui è un mago potente. Era il più forte a suo tempo ed è riuscito a prolungare la sua vita, ora dovrebbe avere quasi novant'anni.>>


<<Così tanti?>>


<<Sì, probabilmente è l'uomo più vecchio del mondo.>>


<<Allora deve essere davvero forte.>>


<<Si chiama Maverik e con ogni probabilità lo incontrerai sul tuo cammino. Quando accadrà ascolta quello che avrà da dirti, è un tipo strano ma ha più saggezza di quel che sembra.>>


<<Dunque lo conoscete?>>


<<L'ho conosciuto quando ero ancora un ragazzo e compresi subito quanto fossero in gamba gli amici di mio padre.>>


<<Comunque maestro farò come mi avete detto, conserverò le gemme e le darò alle persone giuste: ve lo prometto.>>


<<Su Aresh non c'è bisogno di essere così formali, siamo tra di noi e ti ho sempre considerata come una figlia. Ora sei grande ed è tempo che vai per la strada che il destino ti ha riservato.>>


<<Maestro, io pure vi ho sempre considerato come un padre ma pare mi vogliate cacciare. Io sto bene qui, non cerco gloria o imprese eroiche, mi basta far bene il mio dovere.>>


<<È quello che ti sto chiedendo, infatti. Fino adesso abbiamo fatto solo piccole incursioni ai nemici e causato solo pochi problemi ma è tempo di fare sul serio prima che conquistino tutto il mondo. È tempo che il genere umano si riprenda ciò che è suo e i nemici vengano ricacciati all'inferno da cui provengono. Ho aspettato a lungo che ci fosse qualcuno più degno di me per questo e infine è giunto. Ascolta, quando avrai portato la gente a Delos non devi tornare qui ma andare fino a un posto che si chiama Olos: sai dove si trova?>>


<<No, mai sentito nominare.>>


<<Infatti ormai non esiste più. Era un piccolo villaggio semi nascosto in riva a un lago ma ora non c'è rimasto più niente. Tuttavia, in mezzo a quel lago è situata una piccola isoletta. Lì troverai il mago Maverik che ti dirà cosa fare.>>


<<Ma allora non ci rivedremo più? Volete che me ne vada?>>


<<No, questa che ti sto affidando è una missione molto importante per il benessere di questo mondo.>>


<<Se è così sono pronta a portarla a termine.>>


Aresh portò il braccio destro al petto, un gesto di obbedienza verso il loro capo che usavano loro.


<<Bene e sono sicuro che nel tuo cammino troverai persone valide a cui affidare le Gemme del Cuore.>>


<<Devo fare altro? In cosa consiste di preciso la missione?>>


<<Lo scoprirai strada facendo, per ora fai come ti ho chiesto.>>


<<Sono pronta.>>


<<Una cosa ancora, ci ho ripensato è meglio che parti questa sera stessa, meglio non aspettare oltre.>>


<<Maestro, quando fate quella faccia significa che avete un brutto presentimento, non è così?>>


<<Non ti posso nascondere niente, comunque non angustiarti qui siamo al sicuro. Ora vai a riposarti che ti aspetta una lunga missione.>>


<<D'accordo, maestro.>>


<<Un'ultima cosa, vorrei che prendessi anche questa.>>


Si tolse la spada che portava attaccata alla cintura e la diede ad Aresh.


<<Ma è la vostra spada.>>


<<No, era la spada di mio padre. Non è magica né ha caratteristiche particolari, per me era più che altro un ricordo, ma mi farebbe piacere che la prendessi tu.>>


<<Come volete, ne avrò la massima cura.>>


<<In fondo è vecchia e usurata ma a me ha sempre dato la forza di andare avanti perché mi ricordava il coraggio e la determinazione di mio padre e spero lo stesso faccia con te.>>


<<Maestro non ho paura, sono pronta a portare a termine la missione che mi avete affidato.>>


<<Ricordati quello che ti ho detto prima. I sentimenti fanno parte dell'animo umano e non vanno rinnegati ma controllati. Comunque, spero un giorno troverai un'arma fatta apposta per te. La scuola della Spada Sacra che ti ho insegnato è composta da numerose armi con cui ognuno che ne fa parte si specializza. Si tratta per lo più di armi magiche o comunque superiori alla media, però la disciplina insegnatami da mio padre e che ti ho trasmesso usa una spada comune. Infatti è basata sui sentimenti che uno si porta dentro e non sulla capacità dell'arma o fisica.>>


<<La prima cosa che mi avete insegnato è credere in me stessa.>>


<<Esatto. Quella è la cosa principale, chi si affida troppo alle armi e non a sé stesso è destinato a essere sconfitto come chi si lascia andare alle emozioni negative che portano solo alla distruzione dell'anima. Comunque io, al contrario tuo, non sono stato un grande allievo e ho imparato solo poche tecniche. Prima che tu parta ti voglio mostrare quelle che ancora non conosci. Il resto dovrai impararlo da te dall'esperienza, ma ricordati che l'animo umano non ha limiti e può superare qualsiasi ostacolo o avversità si presenti davanti.>>


<<Me lo ricorderò maestro, farò tesoro dei vostri insegnamenti.>>


<<Ok adesso vai a riposarti, stasera prima di partire vieni da me e ti mostrerò le tecniche di cui ti parlavo.>>


<<D'accordo maestro, lo farò.>>


Aresh si congedò nella sua piccola tenda, non molto diversa da quella del maestro.


<<Hai un lungo e difficile cammino giovane Aresh, ma sono sicuro che saprai trovare dentro di te la forza che ti permetterà di affrontarlo e superarlo. Io non sono mai stato all'altezza di tale compito e presto giungerà la mia fine ma per quel momento tu dovrai essere per la tua strada.>>


Sentiva che la sua fine era prossima, non era un mago ma riusciva a scorgere pezzi del futuro.


Forse era un dono lasciatogli da suo padre fatto sta che molte volte l'aveva guidato sulla strada giusta come quel giorno che aveva trovato Aresh ancora in fasce.


Aveva avuto una visione al riguardo come del mondo che cadeva nella mani del nemico, però quest'ultima cosa si poteva ancora cambiare ma non la sua morte che presto sarebbe venuta a reclamarlo.




Il male ritorna


Aresh si sentiva inquieta, non era riuscita a riposare molto e sull'accampamento era sceso il buio.


Doveva essere ormai sera e sarebbe dovuta partire per la missione affidatale; però si sentiva turbata.


Non era per la missione in sé ma era tutto quello detto dal maestro che la preoccupava.


Parlava come dovesse morire a momenti e la cosa non le dava pace.


Anche se non era più giovane il suo fisico atletico non pareva perdere colpi e fino a pochi giorni prima si era allenata con lui come sempre.


Magari vedeva in lei quello che non era riuscito a fare ma si parlava della sua vita e non voleva salvare regni o reclamarli, le bastava continuare come sempre.


Era sempre vissuta lì insieme al gruppo che il suo maestro aveva fondato e si era allenata e battuta con loro superando tante prove.


Forse il maestro cercava semplicemente un successore che continuasse a guidare il gruppo dopo la sua morte e questo le fece nuovamente pensare che stesse male.


Lei in effetti pareva nata per comandare, anche se giovane si era fatta ben volere e rispettare da tutti, tranne pochi come Giud.


Quel tizio non le era mai piaciuto e nemmeno al maestro ma era il più abile con la spada dopo di lei e il più anziano dopo il maestro e il vecchio mago Arod, per cui tutti lo rispettavano.


Di lei tutti si fidavano e la seguivano senza discutere e più volte aveva guidato il gruppo come quel giorno, oltre aver imparato la tecnica della Spada Sacra più velocemente di chiunque altro ma aveva ancora molto da imparare al riguardo.


I veri maestri riuscivano a sbaragliare centinaia di avversari in un attimo e scatenare gli elementi della natura a loro favore, lei invece sapeva solo combattere in corpo a corpo contro un avversario o poco più.


A dire il vero non si era mai confrontata con avversari forti dato che le azioni che guidava erano mirate a colpire in punti strategici o con la superiorità numerica o il favore del luogo.


Doveva migliorare molto ed era pronta a farlo in modo da essere indipendente oltre poter difendere le persone amate.


Il suo gruppo era la sua famiglia e il maestro suo padre e voleva poterli difendere sempre e per questo superare i propri limiti.


Si toccò l'amuleto che aveva al collo e provava la sua discendenza reale.


Più di una volta era stata tentata di buttarlo via, non voleva quell'eredità ma alla fine l'aveva tenuto e lo teneva nascosto dentro la tunica nera.


Il braccialetto dato dal maestro con la Gemma del Cuore le piaceva molto di più oltre che era stato un suo dono.


Si chiese se davvero lei avesse una virtù particolare o come fare a trovare persone che l'avessero: non voleva deludere il maestro né affidarle a persone che non ne fossero degne.


Magari non era un oggetto potente ma per lei aveva un grande valore e voleva fare del suo meglio per scegliere chi ne fosse degno.


Pensò anche al mago che aveva combattuto contro i mostri tanti anni prima e malgrado l'età era ancora vivo.


Si chiese che persona fosse e che aspetto avesse uno così vecchio, a ogni modo doveva essere molto in gamba e magari l'avrebbe aiutata a capire di più sull'anello che portava sempre al dito della mano sinistra.


Non le piacevano gioielli o trucchi, non era quel tipo di donna, ma quello oltre a essere molto bello era un ricordo dei suoi veri genitori mai conosciuti.


A quel che ne sapeva dovevano essere i regnanti di Norot ma a lei non importava, avrebbe voluto vederli almeno una volta bella vita.


Magari quel mago sapeva qualcosa dei suoi e dell'anello che forse era magico ma nessuno sapeva che poteri avessi.


Al campo c'erano pochi maghi e non potenti, l'unico più abile era il vecchio Arod che considerava come un nonno ma di oggetti magici non se ne intendevano molto.


Una serie di boati improvvisi fecero tremare la terra a cui seguirono grida e urla e l'accampamento venne illuminato a giorno da tanti fuochi.


Aresh perse l'equilibrio ma si rialzò rapida e sentì con un rumore di qualcosa che cade velocemente e diretto dove era lei.


Si mosse d'istinto buttandosi fuori dalla tenda che un attimo dopo esplose lasciando solo fumo e fiamme.


Si guardò rapida attorno e in tutto l'accampamento imperversavano Ogrus mentre dall'alto dei Falconer tiravano con le frecce.


Gli uomini dell'accampamento anche se presi alla sprovvista contrattaccavano con impeto, erano tutti guerrieri e superato il panico iniziale reagirono prontamente.


Però tra i nemici c'era anche qualcuno che non era un abominio ma un Sotterraneo vero e proprio che disponeva di grandi poteri magici.


Lo percepì ancora prima di vederlo, era alto nel cielo avvolto da una luce rossa che formava una specie di cupola intorno a lui e lanciava palle di fuoco sul campo e bombe esplosive.


Una di queste aveva colpito anche la sua tenda ma ora stava scendendo rapido e capì subito dove andava, anzi da chi.


Il suo maestro del resto non faceva niente per nascondersi, anzi pareva chiamare a sé il nemico che ancora prima di vedere chi fosse aveva già capito: El Demòn.


Aresh corse verso il suo maestro, voleva salvarlo e lo stesso tutti gli altri anche se pareva non ci fossero speranze.


I nemici erano ovunque, circondavano del tutto l'accampamento e attaccavano i punti più strategici come se lo conoscessero alla perfezione.


In effetti le venne subito da pensare come avessero potuto trovarlo e prenderli alla sprovvista e una parola si insinuò subito nella sua mente: c'era un traditore.


Come a conferma delle sue parole sentì una risata provenire da un punto sopra di lei e vide rischiarato dalla luce dei fuochi la figura di Giud insieme a diversi Ogros che indicava i punti da colpire.


<<Maledetto, la pagherai>> urlò Aresh.


Però il suo grido si perse nei mille rumori come gli Ogrus l'attaccarono da tutte le parti.


Anche se erano in tanti non si sarebbe data per vinta, era il momento di mettere in pratica gli insegnamenti del maestro e di salvarlo.


Estrasse rapida la spada muovendosi fulminea contro i nemici che si trovarono a terra morti ancor prima di accorgersene.


Ne arrivarono subito altri che la circondarono e colpirono chi con le lance, chi con le spade, chi con mazze.


Aresh saltò in alto, grazie al suo addestramento poteva compiere salti e movimenti al di sopra della media, e scavalcò i nemici per poi girarsi versi di loro e colpirli.


Questi non reagirono in tempo e vennero subissati da una grande quantità di colpi.


<<Non vi lascerò uccidere la mia famiglia e il mio maestro. Tecnica della Spada Mortale.>>


La spada della giovane si muoveva fulminea come il suo braccio e i nemici non facevano in tempo a capire cosa li avesse colpiti che erano già a terra morti o feriti.


Continuò a correre verso il maestro, altri ne sopraggiunsero ma fecero la fine dei loro compari.


Altri ne sopraggiunsero non dandole tregua: schivava, colpiva e si prendeva qualche colpo finché non afferrò la lancia di uno e lo gettò sui suoi compari aprendosi un varco.


Sentì un sibilo e l'istinto la salvò da una freccia lanciata da un Falconer che colpì invece uno degli Ogrus uccidendolo.


Altri Falconer però la puntavano.


Non conosceva tecniche a distanza né aveva armi da lancio ed era dura evitare i loro attacchi e allo stesso tempo schivare quelli degli Ogrus.


Si preparò a ricevere i loro colpi, aveva imparato tecniche per rendere il corpo più resistente e non sarebbero state di certo qualche freccia o colpo a impedirle d'andare dal suo maestro.


I mostri alati caddero prima di poterle fare qualcosa colpiti da diversi frecce che i suoi stavano lanciando mentre un gruppo di uomini rimasti corse verso di lei proteggendola dai mostri.


<<A questi ci pensiamo noi: salva il maestro>> dissero in diversi.


<<Grazie>> disse Aresh che corse verso il maestro.


Ancora altri mostri si frapposero nel suo cammino ma erano pochi anche perché i suoi facevano ogni sforzo per trattenerli.


Comunque quelli che incontrò li eliminò uno dietro l'altro e infine arrivò in uno spiazzo dove c'erano solo El Demòn e il suo maestro che stavano combattendo.


A dire il vero il maestro era messo male: il suo corpo era pieno di bruciature e pareva dovesse cedere da un momento all'altro.


<<Mi deludi molto, non sei assolutamente all'altezza del tuo genitore che è morto prima che io potessi vendicarmi di lui.>>


<<È vero non sono come mio padre, ma ho pur sempre il suo sangue nelle vene e te lo dimostrerò.>>


Il maestro venne circondato da una luce gialla che si frappose a quella rossa del nemico e per un po' si scontrarono senza che nessuna delle due prevalesse.


Alla fine fu il suo maestro a scattare in avanti e sferrare un colpo di spada che ferì El Demòn al corpo ma allo stesso tempo anche lui venne preso da un pugno del nemico carico di energia.


Entrambi si erano colpiti con le loro tecniche, il maestro aveva usato la tecnica della Distruzione Terreste in grado di fare a pezzi qualsiasi materiale mentre El Demòn aveva usato una magia chiamata Pugno Energetico, una delle poche non a distanza.


In teoria sarebbero dovuti essere alla pari ma in realtà la ferita di El Demòn si rimarginava in fretta mentre il colpo preso dal maestro lo lasciò piegato in due e non pareva riuscire a riprendersi.


<<Maestro>> urlò Aresh.


<<Vattene, è la mia battaglia.>>


<<Meglio che gli dai retta ragazzina, non sei alla mia altezza come non è lo il tuo maestro che mi ha proprio deluso. Tuo padre Arnus si rivolterebbe nella tomba nel vedere che debole figlio ha fatto.>>


<<Maledetto.>>


Aresh, incurante delle parole del maestro, si gettò contro di lui usando la tecnica della Spada Mortale.


El Demòn la parò con un solo dito con cui aveva deviato la lama della spada e con altra mano lanciò un getto infuocato che prese Aresh al corpo bruciandole i vestiti e scaraventandola a terra.


In quel momento sopraggiunsero anche alcuni uomini che attaccarono El Demòn e finirono bruciati dalla sua tecnica.


<<Stupidi vermi non potete nulla contro di me, siete solo dei deboli umani.>>


<<Non sottovalutare lo spirito umano, può compiere miracoli.>>


<<Solo gli dèi li possono fare ma ormai non ci sono più, l'unico dio è il mio signore Evil Necross che eliminerà tutti voi.>>


El Demòn lanciò un getto infuocato contro Arn ma questi mosse rapido la spada e lo tagliò in due come fosse stato carta.
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